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ECCELLENZA. 



LA letteratura «azionale interessa piit <P ogni 
altra il cittadino . Cospicuo esempio ne ab- 
biamo nel saggio nostro Doge Fosearint . Illustre 
per nobiltà , per ricchezza , e per la sublime dì- 



Ittita dì Trincipe della Repubblica , non sì credet- 
te abbastanza grande , se a tanti eccelsi fregi 
non "vi univa V altro , in luì più glorioso anco- 
ra, di scrittore della Veneziana letteratura , di cui 
quelP erudita , e celebrata Storia ne scrisse , onor 
della patria e dell' autore . 

E fra i viventi quale più luminóso esempio d'un 
Cavaliere Gikoeamo Ascanio Giustina , e di 
Voi stesso degno figlio dì un tal padre ? Fra tutte 
le scienze , che coltivaste come ognun sa con tanto 
successo, V errdizion nazionale fu prediletta e da 
Lui e da Voi, e protezione n'ebbe e favore. 2sTui 
equivoche prove ne ho io stesso , quantunque siati 
ji tenui i miei talenti , e sì piccìole le mie fa- 
tiche . 

La protezione e la stima de' Grandi fu sem- 
pre l'alimento delle arti e delle scienze. Per que- 
sta la gloriosa antichità or va superba de' Tul- 
li , de' Virgili > * degli Orazj , e sfida la nostra 
emulazione . Hi fatti qual ricompensa maggio- 
re , qual seduzìon più possente per chi pregia 
i bei nomi di gloria e di patria , che la stima, 
ed il favore di quelli che reggono la nazione , e 
sono conosciuti giusti apprezza tori del mìnimo 
merito ? I maggiori Sovrani del nostro secolo 
pregiansi anch' essi di coltivare e protegger le 
lettere . Voi Eccel lentissimo Signore , sceso 
qual Mecenate di regni sangue , mtt fra. noi 



ciò eh' era esso in Roma , riè che furono ì vostri 
grand* avi , ciò eh" é tuttora il vostro gran geni- 
tore . Amatore e conoscitore delle scienze e delle 
lettere , proteggetele ancora a loro imitazione . Que- 
sto non è il linguaggio dell' adulazione . Il nome 
de' Giustiniani 3 è noto abbastanza , ed abbastan- 
za illustre, senza che F oscura mia penna si sfor- 
zi di dar risalto al suo splendore. Il suo encomio 
sta impresso a caratteri indelebili ne' fasti della 
Repubblica : il merito e la virtù del Cavalier vo- 
stro padre sul!' ali della fama san già vaiati all' 
estremità dell' Europa . 

Voi non dissimile da lui vi mostrate , e nello 
spirito , e nelle massime di buon cittadino . La 
provincia di Bergamo ì testimonio di vostra sag- 
gezza , e di vostra scienza nel governo de 7 popo- 
li . La patria ammira ì vostri talenti , ed ama 
in noi soprattutto le belle qualità de!P animo va- 

Nel fregiare adunque col vostro nome il mio 
Saggio sulla nautica antica de' Veneziani , io non 
fa che seguire il genio della nazione , che vi de- 
stina già co' suoi voti ai posti più luminosi della 
Repubblica . Che se la modestia vostra ricusa di 
riconoscere in ciò un omaggio dovuto al merito « 
riconoscetevi almeno , Eccellentissimo Signore , 
«a tributo sbe la gratitudine offre alla ben'ficen- 



za, ed una prova del mìa desiderio di, mostrar- 
mi degno della -nostra protezione . 

Io ben conosco la piccolezza dell'opera mia: 
ma dove si tratta delP oitor della patria , dell» 
gloria della nazione , tutto è grande agli occhi 
del cittadino , tutto è degno de 1 suoi riflessi , tut- 
to ha diritto eri suo favore . A questo tìtolo oso 
promettermi il vostro aggradimento ; e se ine- 
guale io sano all' importanza del soggetto , sarà 
dono di vostra bontà un favorevole compatimento. 
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AVVISO. 



SE unito a questo Saggio sulla nautica antica 
de' Veneziani riproduco l'Illustrazione d' alcu- 
ne carte idrografiche della Biblioteca di S. Marco 
gii inserita nel VI tomo della Storia de' Viaggi, 
non credesse taluno che io lo facessi per soddisfa- 
're alle ricerche de' Letterati italiani : nessun di 
loro me ne ha fatto premura . I forestieri soltan- 
to con replicati eccitamenti mi vi hanno indotto ; 
e soprattutto M. de Vergennes primo ministro di 
S. M. Cristianissima , che avvertito non so come 
dell' opera mia , lue ne fece ricercare qualche 
esemplare. Avvezzo alla non curanza italiana re- 
stai molto maravigliato , che in mezzo all'infinite 
cure d' un vastissimo regno si potesse aver I' oc- 
chio a sì piccioli oggetti . Per soddisfare adunque 
alte loro premure , e per corrispondere all' onore 
fattomi da si gran personaggio, ho pensato di do- 
ver riprodurre l'illt» trazione medesima con parec- 
chie correzioni e aggiunte , e qui unirla come 
materia che ha gran connessione colla nautica de- 
gli antichi Veneziani , lusingandomi di far cosa gra- 
ta a tutti gli amatori di questo genere di lette- 



si avverte alla pag. 45 e 47 del Saggio , dove 
leggesi garbino , deyesi correggere ponente gar- 
bino . 
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Saggio 

SULLA NAUTICA ANTICA 

BEI VENEZIANI; 

Riflettendo talora atta «torli dell' Arti ,- < 
delle Scienze mi è sembrato , che un' iro- 
inensa distanza frappongasi tra li verità ,e quel* 
la immagine) che ne resta a nei tarda , ed illu- 
sa posterità . Quindi all' immaginai ione rapida- 
mente chiamando que* personaggi Cimosi , che di 
loro vi firmò più cospicua mostra, oh quanto, dis- 
si alcuna volta , e fortuna c ingiustizia fan parte 
di vostra gloria ! 

Qui mi sia permesso di riflettere alcun poca sul. 
la misera cundinon de' mortali , sulla nostra infe- 
licità , cui la natura infuse il desio dì sapere , e 
di saper tutto.' velenoso istinto che all'infinita ac- 
cresce in noi Ì mali , e ì beni all'epitema. 

L' uom nasce privo d' idee , e sì consuma « 
nuore ncll* acquistarle . Le sue cognizioni si arr- 
A * 
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mentano con lui , c un sol momento distrugge l'o- 
pera di molti anni . Quale fra gli animali che 
abitano questo nostro pianeta è condannato a si 
crudele destino ! L' uomo è lo scherno della na- 
tura, die si fa giuoco di lui, illudendolo col pre- 
stigio di vane e lusinghiere idee, chs lo traspor- 
tano fuor di sua sfera, e quel desiderio gi'ispirano 
d'immortaliti che tanto l'occupa , e Io commo- 
ve . Mentre corre verso la distruzione, cui desti- 
nato si vede , questa manìa l'occupa interamen- 
ta , e dirige ogni suo passo. Gli sembra d'eter- 
narsi ne' figlj , e coli' opere sue nella memoria de' 
posteri, in un palazzo, in un tempio , in un libro, 
in un sepolcro ; che pure è si chiaro testimonio di 
sua follìa , 

Le lettere , l'arti, e le scienze di ta! deside- 
rio son figlie ; ond'i ch'estinte ancora , sempre 
risorgeranno , finché uomini vi saran sulla terra . 
E benché, come al riferir di Platone dissero i Fi- 
losofi d' Egitto a Solane , a certi intervalli di se- 
coli, diluvj, e universali rovine venghino a sov- 
vertire la terra , a cancellarvi l'opera dell'uomo, 
e- a togliere alle susseguenti generazioni c lette- 
re , e scienze , nondimeno queste rinascon sem- 
pre a poco a poco ; e il Ior perire , e il lor ri- ' 
nascere forma una delle infinite rivoluzioni della 
natura . L' uomo , c 1' opre sue vanno soggetti 
alla legge comune . Muore l' uomo ; muojon ■ le 



Antica dei Veneziani. j 
Scienze, e l'arti . Le grandi rivoluzioni le an- 
nientano su tutta la superficie dei globo ; le mi- 
nori le distruggono in un elima per trasferirle in 
un altro ; le fan decadere presso una nazione pei 
comunicarle ad un'altra . Veggonsi degenerare in 
un secolo , e rifiorire in un altro . Popoli rozzi» 
e selvaggi riconducon talora la barbarie , e la de- 
solazione nelle legioni abitate da nazioni già col- 
te . Indi s'ammansano, s'inciviliscono essi stessi; 
e quanto fur rapide le distruzioni , tanto son co- 
llanti gli sforzi per far rinascere ciò che distrus- 
sero senza conoscerlo. 

Cosi ì Galli abbattono l'impero etrusco, e ri, 
portan la barbarie su questo clima: que'Galli stes- 
si , che poi ar.ibiscon la toga , l'arti , e le scien- 
ze dì Roma . Cosi di nuovo i Goti e 1 Longo- 
bardi in Italia , cosi gli Arabi nell* Asia e oell' 
Africa , cosi i Tartari nella Cina ; e cosi pure 
facto avrebbero i Turchi nella Grecia , se già da 
gran tempo dì là snidate non erano e lettere , e 
scienze. 

Tra tutte le nazioni d'Italia una sola pero ne" 
ritrovo , che mai provò gli effetti di tali rivolu- 
zioni : che mai fu sottoposta al dominio distrug- 
gitore de' Barbari; e quest' é la nasi ori Venezia- 
na . Que' Galli che distruggono le colonie etnis- 
che sulle rive del Pò fino al mare , non possono 
penetrare nella regione de' Veneti , dove le scien- 
A j 
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4 Sacchi sulla N*otic> 

le e l'arti , non già il dominio etrusco (' era 
estesi , Poteron essi abbattere gli anfiteatri super- 
bi, e i tempj magnifici d'Adria ; ma non supera- 
re le mura di Padova , antichissimo albergo di ci- 
viltà , d'arti , e di scienze , per cui la Veneta 
ragione florida e celebre si conservò , finche una 
fatale contagio!) di spirito giun>e a predominare 
nel mondo, e arrestò, e distrusse lutti i progres- 
si dell' ingegno «mano. 

Allora le lettere , e le scienze furon proscrit- 
te da una corrotta generazione : allora 1' umane 
passioni trasfigurate, e d'altri stimoli punte the 
ila quel della gloria , a vani inutili oggetti direi- 
lero i loto sforzi. L'aito disprezzo delle cose ter- 
rene inculcato dalla religione fece cadere in di- 
scredito l'umana sapienza come sorgente pericolo- 
sa d' errori . Le cognieioni ammassate per tanti 
■ecoli , da' mortali furon abbandonate , come inutil 
merce di nlun valore , e svanirono in breve , la- 
sciando l'inielice posterità in una caliginosa igno- 
ranza . 

Nondimeno in que'terapi di calamità, in que'se- 
coli di schiavitù dello spirito umano , l'Arti e le 
Scienze non furon mai del tutto perdute fra noi, 
e moke belle scoperte furon fatte , e molte utili 
invenzioni trovate dai nostri ; nel che i bisogni 
del commercio , c della navigazione , c i viaggi 
stessi , e la comuni cai ione coi popoli d' Oriente 
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astica dei Veneziani. 7 
ebbero certamente gran parte. L'aurora dell'ar- 
ti e delle scienze nacque dal nostro orizzonte , 
e ti diffuse poscia alle circonvicine nazioni . Or 
queste adorne de' nostri lumi alzino pure l'impe- 
periosa fronte , e ci contrastino l'antiche glorie, 
che ignoranza è questa della nostra storia, ed or- 
goglio vano e spregevole. 

Finché l' Europa non conobbe l'arte della stampa 
le scienze non furon, molto diffuse. L'invenzioni 
e le scoperte difficilmente passarono da un popolo 
all' altro . I libri eran prezioso retaggio di po- 
chi , e il faticoso esercizio della penna occupava 
la vita intera de' letterati . Debol soccorso alla po- 
sterità eran le fatiche dei morti : restava ognu- 
no abbandonato agli sforzi del proprio ingegno . 

Per superare, gl' infiniti ostacoli che incori tra - 
vansi allora nella scabrosa carriera dell'Arti, e delle 
Scienze non vi volea nieoo che gran bisogni, e gran 
mezzi j e ciò appunto verificassi ne' Veneziani . 
Qiial popolo fu mai più di loro circondato da bi- 
sogni? Qua] nazione ebbe mai mezzi maggiori per 
soddisfarli ? Confinati in mezzo alle vaste lagune 
dell'Adriatico sopra anguste isolette d'infruttifera 
terra , dì tutto abbisognavano . Ma il mare , e i 
fiumi aprivan loro la via a provvedersi di tutto . 
Ecco la prima origine , la vera base della gran- 
dezza, e della ricchezza de' Veneziani. La neces- 
sita ne formo un popolo di commercianti , e di 
A 4 
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navigatori : la sorte gli avea collocati nella situa- 
zione la più vantaggiosa per riuscirvi, e la più at- 
ta a «lire all' apice della grandezza. Non è dun- 
que maraviglia se gli antichi nostri seppero fonda- 
re si possente Repubblica, e renderne il governo 
immortale. Pressanti erano i loro bisogni, grandi 
i lor mezzi. 

Fatti abitatori dell'instabile elemento giunsero 
per tanto a sottoporlo alle ìqf leggi ; indi pote- 
rono , signoreggiando il mare, scorrer la terra , 
oltrepassarne gli antichi confini , domar bellicose 
nazioni , soggettar regni , e Provincie ; e ciò in 
tempo che il resto dell'Europa sapeva appena d'e- 

Tante e sì gran cose fare non si potevano cer- 
tamente senza una grande superiorità di mezzi. Ma 
esaminando le nostre storie ognuno facilmente 
s' accorge , che nè il numero della popolazione , 
uè lo spirito marziale v'ebbero parte. Quali fu ron 
adunque questi mezzi, che resero i Veneziani su- 
periori ai loro vicini , se non che quegli avanzi 
dell'arti e delle scienze, ch'essi raccolsero da 
Roma , e dalla Grecia > Nè in ciò dire io temo 
di splguere i miei pensieri oltre la meta de! ve- 
ro ; benché l'addinne tutte le prove a parte a par* 
te, e lungo, e fuor del mio proposito cadrebbe. 

Qui io non intendo di trattare che un punto so- 
lo; voglio, cioè, dare un breve saggio sulla Nau- 
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tica loro antica , e dimostrare per quinto potrà, 
eh' essi conoscevano questa scienza molto meglio 
di quanto si è finora creduto . Di fatti non è for- 
se naturale che un popolo navigatore faccia pro- 
gressi nella scienza di navigare? Ma questascien- 
za non può stare senza dell'altre, né disgiunta dall' 
arti . L' idrografia , l'astronomia stessa j e la ma- 
tematica ne sono inseparabili . La costruzione de* 
naviglj 1 e 1 bisogni del commercio trae con se 
tutta la catena dell'arti; ond'è fuor di dubbio che 
tutte queste scienze , e quest'arti furon conosciu- 
te da' Veneziani fino da' più remoti tempi, e non 

Il chiarissimo Toaldo ne' suoi Saggi di studj 
Veneti dimostrò abbastanza , che i Veneti navi- 
gatori furono i primi ad applicare la trigonome- 
tria alla nautica : bel pregio invero ; ma quanto 
maggiore sarà la gloria di loro , s'io proverò che 
i primi furon anco ad introdurre nella trigonome- 
tria 1' uso del raggio diviso in decimali, cotan- 
genti stesse , eh' egli cogli altri tutti suppone in- 
trodotto dal Regiomontano . Questa Leila inven- 
zione ingiustamente attribuita a quel tedesco, dot- 
to invero e benemerito, è d'un uso immemorabile 
presso di noi ; nò so perchè dall'ingiusta posteri- 
tà ne sia attribuito l'onore ad un Alemanno, che 
1' apprese certamente da noi , allorché fu in Ve- 
nezia nel 1463. Cosi V ardito Fiorentino Ameri- 
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co Vespucci rapi al Colombo la gloria di dare 11 
nome al Mondo nuovo : gloria per altro non sua ; 
poiché rapita anch' essa ai nostri Zeni. 

Nel VI. Tomo della storia de'vhggl Io ho gii 
fatto menzione di un Portolano di Andrea Bian- 
co del i4]6) e già due carte in quel volume ne 
fio pubblicato . Era mio pensiero il dar alla luce 
tutte P altre ancora , aggiungendovi una illustra- 
zion generale di tutte ; e già avevo posto mano 
ali' opera ; ma parecchie ragioni me ne distolse- 
ro. La spesa, e la fatica da una parte eran gran- 
di ; e la sperienza mi ha presto convinto che niun 
frutto potrei raccogliere da' mìei sudori , in forza 
di certo destino , cui soo condannate pur troppo te 
letterarie produzioni consecrate all'onor della pa- 
tria. Reiterate sperienze mi han fatto conoscere, 
che non giova 1' esser sensibile a questa specie di 
gloria, dove il premio di lunghe e ingrate fatiche 
è il disprezzo, q la più fredda indifferenza. Con- 
fessare io debbo che 1' unica ricompensa della mia 
applicazione continua agli studj di questa non più 
trattata erudizìon nazionale è I' onore che farmi 
volle il chiarissimo Toaldo ne'suoi Saggi di stu- 
dj Veneti: onore eh' io pregio assai, e perchè da 
un grand' uomo deriva ; e perchè mi attribuisce il 
più glorioso fra gli encomj , lo zelo cioè del Ve- 
neto nome, nel che fa conoscere ancora, ch'io non 
sono ingrato ai benenzj . 
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Nel giungermi alle mani questi stessi suoi Sag- 
gi, che mi stimolano a proseguire, l'impresa, non 
potei resistere all'invito ; e tosto m'accinsi a produr- 
re qualche cosa di nuovo Lucendo le tracce di quel 
chiarissimo Professore . Mettendo nondimeno a 
profitto i nuovi lumi , eh' egli mi presta , oser$ 
scostarmi in qualche parte dall'opinion sua, e so- 
prattutto in quanto è di parere che allora sola- 
mente hanno fatt' uso i Veneziani della trigono, 
trrtria nella Nautica, quando il Regìomontano eb- 
be Ìor comunicata h pratica di calcolare I seni 
fui raggio diviso in parti decimali , e di servirsi 
delle tangenti. 

Imperciocché questa pratica, quest'uso del rag- 
gio decimale , e delle tangenti nel calcolo trigo- 
nometrico fu conosciuto da' Veneziani da tempo 
immemorabile ; ond' È che il Regìomontano non 
ne fu 1' inventore j anziché dai nostri 1' apprese 
allorché si srovò in Venezia nel 146J , per con- 
ferirvi col Cardinale tessanone : e conosciutasi 
agevolmente 1' utilità , da lui gran matematico , 
61 poi applicata all'astronomia ; ond* è che fu ri- 
guardato dalla posterità come autore dì si vantag T 
gioia invenzione . Quest' opinione presto si rese 
universale , e fu addottala senza esame, e senza 
critica dagli scrittori delia storia matematica , Il 
consenso, de' quali sembrerebbe di qualche peso, se 
I' autorità potesse aver peso a fronte d'un fatto • 
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Io sono il primo a conoscere quest'errore ; e gii 
la scoperta eri stata fatta da me, e accennata nel 
VI. tomo della Storia de' viaggi, quando il chia- 
rissimo Toaldo pubblicò la sua Spiegazione dell'an- 
tica regola di navigare , chiamata l.i raion del 
Mjnelojo , tratta da un antico manoscritto del 
Doge Foscarini . Questa spiegazione suppone che 
la regola sia posteriore al Regiomontsno , da cui la 
detiva L' autore ; ma in quanto a me che non son 
prevenuto a favor de' moderni in discapitategli 
antichi la ripeto da' tempi ben più rimoti. 

Noi sappiamo che vi furoii de' Fenici, de'Car- 
taginesi , de' Greci , e soprattutto de'profondi geo- 
metri fino da' secoli della più alta antichità, e 
potrero credere che non cadesse loro in mente , 
die loro non saltasse agli occhi il soccorso che 
trar potevano , scorrendo il mare , dalle trigono- 
metriche misure ! Leggiamo che que' navigatori 
dell'antichità osavano commettersi ai venti sulla 
vastità dell' Oceano , traversare il Mediterraneo , 
solcare con numerose flotte ogni mare , trasporta- 
re eserciti , incalazarsi , combattersi , e potrei» 
credere che affidassero unicamente al caso ii loro 
destino? Se si dimanda a quelli che così pensano, 
e credono che nulla sapessero gli astieni in nau- 
tica : eh' essi navigassero soltanto con piccioli lei 
gni a remi , e seguendo i lidi , quali siano i fon- 
damenti, e le prove di questa loro opinione, nien- 
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te posson produrre che resista agli esami della cri- 
tica. Non si dica adunque „ nulla sapevan gli an- 
tichi di nautica ; ma piuttosto „ noi ignoriamo 
qunnt' essi sapessero . Gli antichi però cran uo- 
mini al par di noi, uomini à cui dobbiamo tutte le 
scienze, uomini di profonda meditazione, e quello 
che più vale, uomini liberi da quei giogo, che de- 
grada l'umano intelletto. E uomini tali saranno da 
noi creduti in nautica di poco superiori ai corsari del 
mar Nero , o agli Uscocchi dell'Adriatico ! Poi- 
ché se lor mancavano nella navigazione le pratiche 
trigonometriche cosa loro restava per guida sui 

Qui !o potrei entrare in un vasto campo d'eru- 
dizione, e dimostrare con molti e pesantissimi argo- 
menti quanto lontana da! vero sia l'opinione che ab- 
biamo intorno lo stato della nautica degli antichi; 
ma ciò mi riservo a miglior luogo, se mai avrò 
il tempo di compire una storia della nautica , e 
del commercio de' Veneziani , cominciata per ec- 
citamento d'uno de'plù dotti, e, oserò dirlo, d'uno 
ile' migliori fra i Padri della patria . 

Se 1 Veneziani erediraron questa scienza dai 
Greci , non già certamente da quelli che si occu- 
pavano a speculare le mistiche dottrine del divi- 
no Platone : non da quei Greci , che altro più 
non sapevano che digiunare, e farsi le croci a ini- 
gllaja dinanzi ad informi fantocci , oggetti or di 
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tot culto , ora di loro persecuzione ; ma da queg- 
li the assediarono Troja che fondarono numerose 
colonie in Asia , in Africa , e soprattutto in Ita- 
lia ; da quelli che innalzarono il Pireo, e ti Co- 
losso d'i Rudi , da quei Greci finalmente che sep- 
pero vincere le flotte di Serse . 

Égli è vero che i Greci dell' isole i e di Co- 
stantinopoli ancora ne! secolo XV. si rifugiarono 
in Italia, e più chealtrove in Venezia, per ì pro« 
gressi minacciosi pur troppo avverati degli Ot- 
tomani . Ma come potrebbe raii alcun Aspettare 
che da questi profughi e raminghi Greci fosse 
portata in Venezia la perfczion della nautica » 
Qual navigazione, quii commercio restava più nel- 
la Grecia in que' tempi ? 

Sfascialo l'Impero d' Oriente per ogni lato , e 
ristretto gii fra gli angusti confini del solo distret- 
to della sua capitale avea da lungo tempo rinun- 
ziato agli affari del mare . Quindi fin dal secolo 
XIII. poterono i Veneziani usciti con poderosa; 
fiotta dalle loro lagune , cinger d' assedio Co- 
stantinopoli , ristabilire un esule Imperatore sul 
trono • indi punirlo ingnto , espugnare quell' im- 
mensa città , e farsi padroni della quarta parte 
dell' Impero de' Greci . 

Se ì Greci avessero coltivata la nautica , so 
avessero applicato alle cose' del mare, perchè an-" 
che né' secoli anteriori 3 quest'epoca famosa, com- 
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praron essi la lor difesa da' Veneziani contro 
Normanni, e Saraceni? E come potevano i Venu- 
siani sollevare la lor potenza sul mare, e acquietar* 
il fama d'impareggiabili navigatori senza la scienza 
nautica ? Questa fama è perà tanto antica quanto 
la fondazione della Repubblica , se per testimo- 
nìanza di Cassiodoro fino al tempo di Teodorico 
Ostrogoto , immensi spazj solean trascorrere surf 
ampiezza de* mari . 

E un puro pregiudizio II credere che in que*pri- 
mi tempi della nazion Veneziana non si usassero sul 
mare , che naviglj piccioli , e a remi . Io credo 
benissimo che avessero delle navi grandi quanta 
al presente o poco meno , e come la distanza im- 
picciolisce gli oggetti , cosi la lontananza di mil- 
le e più anni , penso che ci faccia illusione : 

Il fondamento dì questo pregiudizio 4 la troppe 
comune , c mal fondata opinione che questa Ba- 
sitine abbia avuto oscuri e poveri principi , s 
che i fondatori dì questa Repubblica , la maggio- 
re, e la più cospicua , che dopo la romana abbia- 
no formato gli uomini , fossero miserabili pescato- 
ri ; opinione eh' io ho già altra volta impugnata , 
e Elisissima dimostrata nel mio Compendio della 
Storia Veneta . 

Di fatti distrutto tal pregiudizio , facendosi ad 
eliminare con occhio critico i documenti dell' an- 
tica itarìa dt'Veneziani, ti trova che fino da'pri- 
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mi lor secoli aveano una forza sul mare , die se- 
co portar dovea s V arte della costruzione , e la 
scienza di dirigere i vascelli . Con barche pe- 
scareccio, con piccioli navigli a remi come avreb- 
be potuto solcar il mare fino alle spiagge più lon- 
tane ! Come avrebbero potuto trasportare I' arma- 
ta da Giustiniano spedita a riconquistare l'Italia sot- 
to la condotta di Narsete , come purgar l'Adria- 
tico dai Dalmati Corsari , come affrontare la pre- 
potenza de' Saraceni , e reprimere 1* audacia de' 
Normanni ? 

Fino a que' tempi remoti la fama del coraggio 
sul mare , e della loro scienza nella navigazione 
era nota a tutte le nazioni marittime . ( * ) Ma 
queste son congetture . Noi non abbiamo docu- 
mento più antico del noi per formarci una certa 
idea della grandezza delle navi Veneziane , dalla 
quale poi si viene a comprendere se tali macchine 
potevano navigare lungo i lidi , o dirigersi in 
alto mare senza l'ajuto della scienza nautica. Per 
trasportare diramare l'armata de'Franchi e Borgo- 
gnoni della famosa crociata che terminò poi colla 
presa di Zaza, e di Costantinopoli furono impiegati 
da' 



( * ) Gens mila ■valenlior ìllis 
Acquare isbellis, raiìumqut per itquora duSu . 
SCillelmus apul. 
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da'Venezlani cento dicci grossi. legni, sessanta navi 
lunghe, ed altrettante da carico. Ora in quella spe- 
dizione, vi entravano quattro mille cinquecento ca- 
valli , ed oltre quaranta mille uomini di truppa, 
dal che si può arguire di quale capacità esser do- 
vevano le navi di tal formidabile armamento , che 
diede da fare per tre anni continui agli arsenali 
di Venezia . 

Qui è da riflettersi per un momento alla poten- 
za grande della Repubblica fino a que'rempì, con- 
tro de' quali sìam pure si stranamente prevenuti. 
A queste dugento trenta navi t Veneziani uniro- 
no ancora cinquanta galere armate, che formarono 
in tutto una flotta di dugent' ottanta vascelli da 
guerra, tutti fabbricati su questi cantieri, e tutti 
con bandiera veneziana : e non era ancor giunta la 
Repubblica all'apice di sua grandezza, e non pos- 
sedeva un palmo di terreno nelle provincia di Lom- 
bardia. Tra queste navi una, la maggiore che do- 
po la trionfale di Gaudio solcasse mai l'Adriati- 
co , si denominava il mondo . Sarebbe desiderabile 
che di questa gran nave Ja storia ci avesse conserva- 
to le dimensioni , come si hanno di un' altra de- 
nominata la S. Maria , che la Repubblica accor- 
dò a S. Luigi Re di Francia nella spedizione del 
n6i. La carta di convenzione fra quel Re e la 
Repubblica pel passaggio inTerraSanta fu pubbli- 
cata dal Zanetti, e sappiamo da essa che il governo 
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accordò tre sole delle sue navi pubbliche , e che 
altre dodici erari navi private. Pure queste quin- 
dici navi trasportarono in Terra Santa quattro mil- 
le cavalli c dieci mille soldati : numero veramen- 
te osservabile, e che dimostra la sorprendente ca- 
pacità di que' naviglj , il maggiore de' quali avea 
cent' otto piedi veneziani di lunghezza , e cento 
dieci marinaj ; vale a dire quasi giungeva alla di- 
mensione di una nostra nave di 60 pezzi di can- 
none { * ) . 

Notar si deve a questo passo, riflette il Zanet- 
ti , che la marina de' Veneziani era già in par- 
te cambiata , e che ne' legni da trasporlo più non 



( * ) Le navi veneziane di primo rango sono 
in colomba piedi taj ( secondo 1' ultimo modello 
117) ed in bocca, cioè alla mezzaria del barcariz- 
zo sono la quarta parre crescente, cioè piedi 37 , 
di pontal ti. Portano di artiglierìa So pezzi di 
cannone di bronzo : quelli del corridore da 50 , 
in coperta sono da 30 , e sopra il cas>ero da 14 . 

Quelle di secondo rango sono in colombi piedi 
110 , in bocca piedi 34 , di pontal it. La sua 
batterla é di fio pezzi di cannone di bronzo .' 
quelli della coperta di 10 , del corridore di 30 , 
e sul cassero port.mo petriere . 

Le navi di terzo r,<ngo ( dette fregate dalle 
altre nazioni ) sono di 100 piedi in colomba , in 
bocca piedi 30 , di pontal itì. La lor batterla è 
di 40 pezzi di cannone di bronzo : nel corridore 
da 10 : gli altri di coperta da 14 ; c iul cantra 
hanno petriere . 
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avean luogo i remi ; ma io avrei voluto che mi 
dicesse ancora quando accadesse questa riformi , 
Imperciocché ciò che sembra volerci ei far dedur- 
le, citando l'opera dell'arte della guerra dell' Im- 
pera tor Leone i! sapiente , non mi par ragione- 
vole per alcun verso . In quel passo non si parla 
che di legni armati per combattere , che avean 
tutti, com'è ben naturale, il soccorso di remi tan- 
to necessario prima che si ponessero In pratica 
l'artiglierie ; e in tempo che l'arte della guerra 
marittima era sistemata dappertutto in quella fog- 
gia . ma non si parla delle navi da carico e da 
trasporto , d' uomini , di merci , e di cavalli , che 
com'erano semplicemente a vele nel iioo, lo eta- 
no ancora per l' avanti . 

Queste n.ivi a sole vele non servirono per quan- 
to io congetturo all'uso di guerra prima del IX 
secolo , e sembra die la sola necessità abbia sug- 
gerito a' Veneziani II pensiero di armarle in guer- 
ra . Di fatti un antico nostro Cronisti ci fa sa- 
pere che t Veneziani non. cominciarono a servir- 
sene a quest'uso che nsll'lj*; allorché disfatta , 
e del tutto distrutta dai Saraceni la loro flotta di 
fio galere, che aveano mandato in Sicilia a favor 
de' Greci , e dopo ancora l'altra infelice giorna- 
ta di Sansego , In cui vittoriosi di nuovo resta' 
rono i Saraceni , si trovò tanto debole la forz* 
de' Veneziani sui urne che i Corsari della Dal* 
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piazia ardirono infestare i lidi delle lagune, e ita- 
padroni™ di Ciorle e di Grado . Allora fu che 
il Doge Tradonico spedi quelle due navi denomi- 
nate balandre , con nuova invenzione annate ad 
uso di guerra . Queste galandre eran cortamente 
navi mercantili, e per conseguenza a semplici ve- 
le , come risulta da autentici documenti. 

E , se non erro , altro non furono le galandre; 
degli antichi nostri , che le pa landre de' moderni;^ 
poiché è assai facile il cambiamento della pronun- 
zia d" una lettera per organi rozzi d* uomini di 
marr nel corso di molti secoli . Io non indagherò 
l'etimologia di questo nome ue'gteci vocaboli ; 
poiché son di parete che sia piuttosto d' orìgine 
veneziana , che greca . Imperciocché il naviglio* 
sembra inventato da 1 Veneziani , che avevano una 
lingua , ed una lingua che non era allor grecar 
benché forse vi avesse ne'sccoli della più alta an- 
tichità qualche somiglianza . 

Certamente Leone il sapiente nella sua arttt 
della guerra , fra tutte le spezie di naviglj , eh' 
egli annovera , non fa menzione delle galandre . 
Uè sappiamo che altri Greci scrittori n' abbiali 
parlate prima di Teofane, Gedteno , Costantino, 
Poinrogenito , Simon Logoteta , ed altri de 1 seco- 
li ancor più bassi . Costantino Porhrogenito ci fa 
sapere che v'erano tre sorti di Galandre : altre 
denominate panfile , cioi maggiori ; altre usia(be k 



ANTICA nsi VlKCZIANl i- ìi 

ti siete galani» semplici. Le prime, sembra cho 
fossero navi atte , e armate solo per la guerra ,! 
e che per la loro capaciti maggiore fossero come 
le navi di linea di primo rango di que'témpi. Le 
sccor.de erari adattate ai trasporti di merci, e so- 
prattutto di cavalli ; e corrispcnderebbono cosi ai 
haviglj uscieri j rammemorati nelle Storie delle 
Crociate , ed agi' ippagogi , o porta cavalli de 1 
più antichi . La terza specie finalmente erano ga- 
iandre sémplici J ed io credo che corrispondessero 
perfettamente alle moderne palandre . 

ireste sono oggidì, secondo il costume del no- 
stro arsenale , bastimenti a guisa di Mareìliant ; 
ma con un picciolo sprone a prua , ed in puppa 
con due portelli . Nell'una , e nell'altra tengo- 
no due occhi di bue per poterle armizzare in quar- 
to. Ordinariamente sono cinquanta piedi in colomba, 
ed in larghezza eccedono la metà della [oro lunghez- 
za. Portano un bordo piuttosto elevato, ed hanno 
una soia ben raddobbata coperta che forma un'am- 
pia area capace a sostenere più letti ili bombe . 
Portano una sol Tela coli' alberatura nella meta 
pendente alquanta verso la prua . Questi naviglj 
sono per lo più rimurchlati , nè portano batterle 
d' altre sarti clic di bombe , nè altre milìzie die 
bombardieri ,■ con pochi marina; . 

Cade in acconcio osservar qui di' passaggio, che» 
i' etimologia degli antichi nomi di navigl; vene* 
Ì J 



□igìtìzed by Google 



ii Saggio solla Nautica 

giani , palambre , lame , marciliane , si sono as- 
sai chiaramente conservati nelle calandre , urta- 
ne , e marcitane della moderna nostra marina • 
Errò poi il Zanetti senz'altro , quando dedusto 
da Marsiglia il nome di marcilìana ; mentre salta 
agli ocelli di tutti j che tal denominazione viene 
dalle merci , al trasporto delle quali orano, e so- 
no tuttavia destinate . Esse erano , e sono navi 
merdaje , marzilìtmt , o tnarcitiane chiamate ; 
ed ecco risparmiato un viaggio fino a Marsiglia , 
con cui veramente aveano comunicazione e com- 
mercio i Veneziani anche anticamente ; ma non 
per apprendervi la costruzion navale , o i nomi 
da imporre ai loro bastimenti , 

Ora se ragion vuole , che le galandrc antichs 
siano le palandre de' moderni , e se queste sona 
navi a sole vele , é assai simile al vero la mia 
congettura , che nell' 83J solamente queste navi , 
che prima s'adoperavano a solo uso dì mercanzia, 
fossero allora armate in caso di necessità ad uso di 
guerra . Il luò'n effetto eh' ebbero nell' espugnare» 
ì corsari entro le mura di Caorlc, e dì Grado fe- 
cero riconoscere la loro utilità nelle militari spe- 
dizioni marittime , ed entrarono d'allora in poi 
nel rango dalle navi da guerra . 

Per altro che ne' secali anteriori sì conosceste 
V uso delle navi a sole vele è indubitato ; poichà 
lo conoscevano anche ì Romani . Se mi fosse poi 
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dimandato In qual maniera potessero quelle navi 
da carico esser ridotte ad un di guerra , in tcm- 

nociute , risponderà chi gli antichi aveano delle 
macchine da guerra con cui armare, e render for- 
midabili qje' n.ìvijili itcs-i; o ben io dichiara Ma- 
rin Saimd o nella sua o^era , dove stende il piano 
per conquistare la Terra Santa. Ne è poi certo, 
quanto si crede dal volgo , che le artiglierie , e 
le bombarde non fossero conosciute da' nostri anti- 
chi . Imperciocché cos'erano que' sifoni ramme- 
morati da Leone Imperatole , che con iscoppio , 
e fumo lanciavano il fuoco entro le navi nemiche: 
que' sifoni , io dico , foderati e vestiti di metal- 
Io : ( * ) quel fuoco con tuono, e fumo ardente? 
Non errò per mio avviso, il Franze , dando nel 
descrivere la presa di Costantinopoli fatta da' Tur- 
chi, i! nome di fuoco greco alla moderna polvere 
d' archibuso . 

Le antiche navi da guerra eh' erano dapprima 
a vele c remi , ne aveano fin tre. di tali macchi- 
ne a prua ; ma per lo più una sola ; e cosi ve- 
diamo anche al presente le galere con un grosso 
pezzo di cannone a prua • Fu poi invenzione de' 
B 4 
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Veneziani [' armarne anche le navi dì alto bordo': 
il che come eseguissero , e con qual arte ed in- 
gegno il ^cessero non è ben noci» . 

Per altro se prendiam per modello le moderne, 
palandrevi ha luogo a sospettare , che dall'inven- 
zione dei Veneziani ne venissero le bombarde sosti- 
tuite ai sifoni, forse a motivo dell'aito bordo della 
galandre. Egli è certo che i Veneziani erano già 
maestri nel maneggiare quest' anni terribili dopo 
la metà del rjoo; poiché nella guerra di Chiozza 
nel i]»o ne fecer gliioeare di quelle, che gettava- 
no palle di 105 libbre, di modo che unasola di esse 
potè abbattere un buon pezzo della Torre di Bron- 
dolo , che fracassò il Doria con molti soldati ge- 
novesi. In quella memora bil guerra non v'eraschi- 
ìo, a libo Veneziano, scrisse il Platina, che non 
avesse due o più bombarde . 

Ma troppo io mi allontanarci dal mio argomen- 
to , se inoltrassi di più le mie riflessioni in quei 
Sto proposito. Ritornando adunque in cammino, e 
dato che i Veneziani avessero fin da' primi tempi 
della loro Repubblica delle navi d'alto bordo a sole 
vele , e di grande capacità, come ho dimostrato, 
mi resta solo a provare che possedevano la scien- 
za di dirigerle in alto mare . Che ne avessero 
un' indispensabile necessità di questa scienza non 
ha bisogno di prova ; essendo impossibile guidare 
attraverso de' mari grosse navi a vele senza l'ap- 
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poggio libile carte da navigare , e senza la busso- 
Li ; e gli antichi Veneziani non eran privi di cai 
soccorsi. 

Che avessero le carte da navigare fino da! 1300 
i dimostrato abbastanza dalla descrizione che fa il 
Sanudo delle spiagge orientali del mediterraneo , 
c dalle carte ancora , che stanno unite alla sua 
opera , che non saranno state certamente le pri- 
me che si satan fatte in Venezia ad uso della na- 
vigazione-. Lo stesso autore parla ancora della di- 
rezione della calamita verso il polo artico, come 
di una cosa tanto comune a' suoi tempi , che pren- 
de argomento di farne un paragone mistico per 
animare Io zelo de' fedeli a tener sempre rivolti 
gli occhi al sepolcro di Cristo . (*) Perchè dun- 
que si diri ancora che il Gioja d' Amalfi inventò 
la bussola da navigare I 

Dopo le carte del Sanudo la più antica che ci 
resta è quella del nostro Zanetti venduta alla Bi- 
blioteca di Parma per poco più di 3 3 danari; oche 
di fatti valeva assai poco , non essendo che una 
copia delle più antiche carte , che qui in Vene- 
zia si fabbricavano per uso della navigazione . Ho 



(.*) Atrahìt cent amot originali* ptincìpii 

quum foiiut magaci atrahìt ftrrum , quia nobi- 
liari modo in magnete virtus mi prìncipii poli ar- 
tici repcrituT. 

Sanato 
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gtì dimostrato altrove che 1' originale dovette es- 
sere Jtato disteso sul principio ilei secolo XIII. 
allorché s'inalberava ancora sulle mura di Costan- 
tinopoli la bandiera di S. Marco. 

Viene in appresso la carta da navigare ne'ma- 
ri di tramontana dei due fratelli Zeni, del 1380, 
conservataci con una stampa in legno del 1556 ra- 
ra al sommo . 

Di questa non mi è riuscito rinvenire l'origi- 
nale. Ho bensì ritrovato nella Biblioteca di S. Mi- 
chel di Murano una carta dì certo Benìncaja copi- 
sta di carte nautiche del 147 > , in cui vedesì delinea- 
. ta l'isola ora perduta della Frislanda, scoperta dai 
Zeni , e da loro per la prima volta delineata . 

Questa carta del Benincasa t la prima fra le ma- 
noscritte, che abbia i gradi dì latitudine; ma i nu- 
meri sono {aliati in una eerta altezza con opposta 
ripetizione , per cui sospetto , che siano stati po- 
steriormente aggiunti da qualche monaco ignoran- 
te. Comunquesia nella carta de' Zeni i gradi 'non 
vi mancano, donde ne deduco che i Veneziani sa- 
pessero anche far uso in mare dell' astrolabio , e 
levare le altezze dalla tramontana , o col sole. 

Ne ciò dee sembrare strana cosa, o improbabile; 
poiché sono per dimostrare che I3 matematica , e 
il calcolo trigonometrico non era poi un arcana 
per essi, come s' è finora creduto , sulla supposi- 
zione che la scienza matematica fosse affatto scc- 
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nosciuta ne* secoli ora denominati della barbarie ■ 
Non era però nemmeno cosa affatto comune . Sort 
ben lontano dal fare de 1 nostri antichi piloti tanti 
insignì matematici; ma dirò che vi furon sempre, 
■opra [tutto fra i Patrizj de' navigatori esperti , che 
possedevano la Nautica per teoria , e per prati- 
ca; e tali saranno stati i Zeni ed i Querinì, che 
trascorsero i mari di Tramontana ; tali i Cada- 
rnosti , e molti altri , 1 nomi e l'imprese de' qua- 
li a noi non giunsero. 

Questa scienza era certamente ben conosciuta , 
perchè in tutti i Portolani eranvi per lo più de' 
prolegomeni, in cui ti spiegavano, e si scioglievano 
i problemi di Nautica , secondo la teoria già sta- 
bilita . Tal teorìa non era posseduta profondamen- 
te che dai più dotti e studiosi Capitani . L'altra 
gente di mare non ne possedeva che la pratica. Per 
uso e direzione di questi era stata ridotta la scien- 
za della navigazione ad alcuni semplici dati prin- 
cipi , coli* uso de' quali ognuno , benché di corto 
ingegno , purché sapeste moltiplicare, e dividere, 
poteva sciogliere tutti i problemi nautici. 

Consisteva quest' artificio in una serie di pochi 
numeri trigonometrici che dinotavano i seni, i co- 
seni , e le tangenti degli angoli formati dagli o». 
to rombi , o quarte di vento , per cui si può na- 
vigare; e questi numeri disposti in una tavoletta a 
varie colonne e caselle, si ponevano negli antichi 
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Portolani , come si vede nella tavola qui alincssà: 
Per lo più vi si aggiugneva una breve spiegazione 
dell' uso, a cui servivano senza entrare 3 svilup- 
parne i principi; e quest'era ciò che si chiamava 
da' nostri antichi la raxon del mtulojo , ossia la 
regola per computare a mente i viaggi di mare. 

Questo nome di rmrcelojo fa saitare agli Occhi 
ja sua origine greca ; rna io che ne so pochissimo 
di grecò j óoii ho voluto dicervellarmi a rintrac- 
ciarne V orìgine . Mi sono perciò diretto al Si- 
gnor Abito Morelli , e ciò eh' egli ne pensi ri- 
sulta dalle seguenti sue parole. 

„ Pare a nie clic la voce reireiiaria marithjo i 
,', adoperata nella carta nautica d'Andrea Bianco^ 
„ o Mjrielojo , come nel codice illustrato dai Si- 
a , gnor Professore Toaldo , tragga la sua origine" 
„ dal G-reco, donde molte parole veneziane è già 
noto che sono derivate; e la desinenza della vo~ 
4, ce lo dà anche a conoscere . Congni et turo che 
,i provenga, benché corrottamente da Ha' voce gre* 
,-, ca iyMnittyi» , Honimologiunt , che è quan- 
j, io a dire trattato o discorso che accompagna , 
„ dal verbo éfiafTt'w , che viene adoperato in 
j, senso d' accompagnare anche da Omero Iliad. a 
„ v. 38. e da Esiodo Oper. & dies. Lib. II, e in 
„ oltre dalla voce Asyis , la quale è manifesto cho 
„ significa trattato, discorso, e cose limili . Trat* 
,, tandosi di uno sericto che serva di guida a na» 
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„ vìgare , e insegna a far ciò a mento, ossìa a con- 
v io , non veggo alerà significazione di quella vo- 
„ ce che sia adattata. " 

Che sia vocabolo misto di veneziano e greco, 
come saspetta il chiarissimo Toaldo non mi sem- 
bra molto ragionevole ; perchè questo strano inc- 
ito è senz'esempio nella lìngua veneziana . D'al- 
tra parte il testo della regola stessa sembra indi- 
care che la voce martelojo significhi esprejsainen- 
le discorso fatto a memoria ; e potrà ognuno giu- 
dicarne dal testo della spiegazione , che ne dà le 
Stessi* Sìancq, 

w Questo si è 1* ammaestramento di navigare , 

pet ia ragion di nt*rtelojo, come appare da que- 
,, sto tondo , e quadro , e per la tavoletta , per 

la quale possiam saper ( alcuna ) cose , come 
„ sarebbe la tavoletta a mente , e saper andare 
„ per ogni parte del mondo senza riga , e senza 
„ compasso. Conciosiacfaè qualche persona che vor- 

là far questa ragione , ella ha luogo a «pera 
„ beo moltiplicare., e ben partire * Ammaestra- 
„ mento del mare si è per saper ben navigare. E 
„ se si vuol sapere la somma di martelojo per que- 
„ sto modo i quanto si avanza per una quarta di 

vento , e quanto si allarga , cosi per una quar- 
„ ta , e per due , e per tre , e per quattro . E 
„ se alcuno vi dimandasse , per queste somme ii 
„ posson fate tutte la «giani ii navigate. Concio- 
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„ siachi noi non possiam sapete la ragione così a 
„ puntino; ma noi ti accosteremo bene alla verità. 
„ Ancora vi voglio dimostrare, per qual modo foste 
„ una nave, che vuol andar per ponente, e non vi 
„ può andare, e va per una quarta di sotto verso gar- 
„ bino miglia cento , e allargasi miglia vinti dal 
„ ponente ; e avanza novantottoj e per due quar- 
„ ce fi allarga miglia trentotto, e avanza nunan- 
„ cadue: per tre quarte si allarga miglia cinquanta- 
„ cinque e s'avanza miglia ottancatre: per quattro 
„ quarte si allarga miglia scttantuno, e si avanza 
„ miglia settantuno : per cinque quarte si allarga 
„ miglia ottantatre , e si avanza miglia einquan- 
„ taeinque : per sei quarte . ai allarga miglia 
novantadue , e si avanza miglia trentotto : 
„ per sette quarte si allarga miglia novantot- 
„ co , e st avanza miglia vinti: per otto quarte 
„ si allarga miglia cento , e si avanza miglia 
„ nessuno, e perù si è il ritorno, il quale è serio 
„ co nella tavoletta di Martrfojo, come appare per 
„ le sue «selle alle sue righe . 
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Questa istessa dottrina di calcolo è ripetuta pii 
sotto nella carta del Bianco ; tra compendiata a 
foggia di tavola , onde i numeri appariscano più 
chiari , e in un sol colpo d' occhio , come è qui 
sotto espresso , 

f*a**m«t(l.U f.ittnd» *mn<t, di rattn. dt m*tttw 
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La dottrina , o regola del tìtarlifojo era dun- 
que un compendio della Nautica di que' tempi , 
ridotto alla maggiore semplicità per valersene a 
memoria : nel che non picciola utilità ne doveva 
provenire alla navigazione , potendo ogni marina- 
io , benché di corto ingegno , apprendere in poche 
cifre le regole per isciogliere tutti i problemi del 
pilotaggio. 

La regola di tnartelojo degli antichi Venezia- 
ni era divisa adunque in quattro parti . La prima 
chiamatasi allargare, la seconda avanzare: la ter- 
za ritorna : la quarta avanti rfi ritorno, alle qua- 
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li quattro parti corrispondono le quatiro colonne 
delia prima tavoletta. 

Questi numeri chiamatisi caie dall' autore , va- 
le a dire radici , le quali eran appunto denominate 
cose dagli antichi . Confessa ài chiarissimo Toal- 
do d' essersi lambicato , com' egli si esprime , il 
cervello qualche giorno prima di capire cosa fos- 
sero, e a che servissero quei numeri ; ma io posso 
diro d' essere «tato in ciò più fortunato di lui ; 
poiché a colpo d' acchio conobbi eh' eran numeri 
radicali , e che servir dovevano a far a mente la 
regola del tre , e lo accennai tosto al Sig. Abate 
Morelli , allorché m' ebbe posto in mano il Por- 
tolano de! Bianco . Il nome di cose mi diede to- 
sto a conoscere che si trattava di radici , e ciò mi 
condusse rapidamente a scuoprire 1' uso , a cui po- 
tevano estere destinati que* numeri , che ad altri 
sembrarono cabalistici e misteriosi . Fattomi po- 
scia ad esaminare a parte a parte, e le figure della 
tavola, e le altre dichiarazioni sottoposte, compre- 
si agevolmente , che la prima era destinata a fare 
col compasso la regola stessa del tre , come ì numeri 
erano destinati a farla a mente senza bisogno nè dì 
compasso , ni di riga , nè di carta . Vidi che la 
scala che serviva a misurare la base , o il Iato da- 
rò degli angoli era divisa in parti centesime ; il 
che necessario si rendeva per certo , volendo mol- 
tiplicare , e partire facilmente a memoria , nota 
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essendo la proprietà del zero, che aggiunto molti- 
plica le quantità dieci volte , e levato, dieci vol- 
te le sminuisce . La necessità di far questi calco- 
li a mente indusse i piloti antichi a divider le sca- 
le delle lor carte in parti decimali. Quest'uso era 
tanto universale allora, che in tutte le carte nau- 
tiche le ho ritrovate egualmente divise. 

Quindi non sì appose al vero il Zanetti quando 
pensò, che que' contorni della carta da lui venduta 
alla Biblioteca dì Parma fossero i gradi di latitu- 
dine : essi vi servono semplicemente di scala per 
le miglia ; ma di scala universale: ond'è che non 
vi si vede determinata con numeri . Lo stesso si 
può osservare nella carta dì Andrea Bianco da me 
pubblicata ; e in quant' altre manoscritte che non 
rare si trovano ancora in Venezia. 

Queste scale erano tutte divise in dieci linee , 
ognuna delle quali poteva equivalere a dieci , e a 
cento ancora, secondo il bisogno dal calcolo. Con 
esse ritrovavasi a compasso il valore dei lati d'ogni 
triangolo ; il risultato de* quali era poi aritmeti- 
camente espresso in numeri per facilitare il calco- 
lo , e renderlo più spedito e agevole . 

Nella figura di questa carta vedesi una picciola 
scala sopra il quadrato, dirò cosi, di riduzione di- 
visa in quattro partì , due delle quali alternativa- 
mente divise in cinque linee, di cui ognuna equi- 
vale a dieci porzioni in de tenni nate , standovi se- 
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gnato sotto due volte jo, in modo che tutta 1» 
scala comprende due cento partì eguali indeter- 
minate . Ognuno de' piccioli quadrateli; del qua- 
drato maggiore equivalendo a cento parti della sca- 
la , si ha una divisione di S e di loo porzioni 
eguali . 

Osservasi perà che ognuno de' piccioli quadra- 
teli! si suppone dall' autore di miglia io, e tut- 
to il quadrato per conseguenza di miglia 160 ; e 
ciù giova ancora per avere un' altra divisione del 
miglio in parti decimali , potendosi così determi- 
nare Gii due decimi di miglio. 

Questo adunque che l'autore chiama tondo e 
quadro , diviso e suddivìso io tante parti , e in- 
tersecato da tante linee, equivaleva presso gli an- 
tichi al moderno quadrato dì riduzione con cui per 
mezzo del compasso, ( sesto ) , e della riga ( me- 
jura) iaeevan anch'essi , come si fa a) presente 
la regola del tre con molta facilità, cella qual re- 
gola appunto si sciolgono tutti i problemi di Nau- 
tica . E' noto che per la regola del tre si estrag- 
gono le radici , £ cose ) e si trovano i seni degli 
angoli . Ecco per qual ragione gli antichi Ve- 
neziani descrivevano ne' lor Portolani la figura 
citata , la cui teoria è fondata nella seconda pro- 
posizione del sesto libro d' Euclide , che non po- 
teva certamente essere ignoto ai nostri antichi. 

Propriamente parlando in tutta questa regola , 
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e in questi calcoli la dottrina del raggio diviso in 
decimale non è direttamente adoperata . Qui non 
St tratta chi; de' lati de- triangoli , dove non à de- 
terminato quale serva di raggio , il che poco .im- 
portava di sapere ai marina) , che lasciavano agli 
astronomi questi nomi a' loro forestieri". Ma sic- 
come ognun de' lati d' un triangolo può prendersi 
per raggio d'un circolo, questi ufi divisi in par- 
tì decimali , contengono realmente i fondamenti 
della invenzione, attribuita (inora al Regiomonta- 
no , che pose a profitto le cognizioni de' nostri 
antichi applicandole facilmente all'astronomia . 

Ognun sa che l' aritmetica è una geometria es- 
pressa in numeri , e che senza di questa la trigo- 
nometrìa sarebbe di nìun tuo . Gli antichi Vene- 
ziani conobbero che questa scienza età applicabile 
alla superficie del mare, come a quella delia terra. 
Intesero che gli spazj percorsi da un naviglio sul 
fluido erano calcolabili per mezzo della trigono^ 
pietria , tosto che la superficie fluida fosse rappre- 
sentata in un piano , dove le linee de' venti che 
spingon le navi fossero esattamente descritte . Im- 
perciocché gli angoli formati dal concorso di tali 
linee tirate , come dal centro d 1 un circolo , e la 
misura del viaggio calcolato colla barchetta (lok) 
somministrano i dati, onde calcolare gli altri lati, 
e riconoscere in appresso con una concatenazione di 
triangoli tutti gli altri spazj percorsi ,o da percoi- 
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reni . Per Far tutto questo bastavano gli demeri- 
ti della geometria , un compasso , una riga , ed una 
scala di parti eguali; ma le operazioni riuscivano 
lunghe di troppo -, e nojosesul mare -, dove non si 
può star molto a tavolino. Pensarono essi per tan- 
to ad un ripiego; qual fu di trovare i iati ignoti 
de' triangoli per via dell'aritmetica semplice . Il 
pensiero era fàcile e naturale ; poiché per mezza 
dell'estrazioni delle radici , che colla regola del 
tre si può ottenere , si trovino agevolmente tutti 
ì lati corrispondenti agli otto angoli formati dalle 
otto quarte j o rombi de' venti , che noi diciatti 
seni . 

E per dimostrare quinto facile fosse quest'inven- 
zione seguiamo a passo a passo la via che calcar 
dovettero gli antichi nostri navigatori per giu- 
gnervi . 

Era noto fin dai tempi di Pitagora che II qua- 
drato dell' ipotcnusa equivaleva alla somma dei qua* 
tirati de' due lati d' un triangolo rettangolo: che 
1' angolo retto è di 90 gradi , e il sexiiretto di 
4J. Or in tal triangolo di lati uguali eonotcluto 
il quadrato dell' ipotenusa opposta all' angolo .et- 
to tosto son palesi i due quadrati dei lati opposti 
agli angoli semiretti, ognuno de' quali è eguale al- 
la metà del quadrato del lato maggiore. Da que- 
sti due quadriti minori estraendo*] la radice qua- 
dra ( il numero che ne risulterà sarà la misura dei 
C ,! . 
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lati minori corrispondenti . E benché questa dot- 
trina sia affatto elementare, pure perchè ogni let- 
tore possa seguirmi nel cammino incominciato, gio- 
verà qui farne una dimostrazione chiara e pre- 
Sia il triangolo rettangolo ABC ( FjV. j.) in- 
scrìtto in un quadrante di circolo B FC divisoli] 
due parti eguali in F. L* angolo A è di 90 gra- 
di, e gli angoli BC di 45- lkiABc AC 
eguali : il quadrato dell'ipotenusa BC sarà egua- 
le alla somma dei due quadrati de' lati AB e AC; 
e per conseguenra la metà del detto quadrato dell' 
ipotcnusa eguale ad uno dei quadrati dei lati uii- 
nori: se da detta metà del quadrato dell'ipotenu- 
sa si estragga la radice quadra il risultato sarà la 
misura di ognuno dei due lati minori . Gli angoli 
lemirett! sono di 4; gradi ; ogni quarta di vento 
equivalendo a gradi 11 l l'angolo di gradi 45 sa- 
rà corrispondente a quattro quatte di vento . Indi 
si consideri A B ipotenusa del triangolo A G B 
divisa in cento parti eguali : il suo quadrato sari 
iocoo: la metà 5000 , da cui estraendo la radice 
quadra si ha 71 circa che esprime la misura del 
lati BG e AG. Quindi trovato il valore del Ia- 
to opposto all' angolo di 4; gradi , ossia di quat- 
tro quarte di vento , ecco come si troveranno i Ia- 
ti opposti agli angoli di gradi 11 Z, *i 1, *J 1 
SS 2 , 67 L , 78 1 , c 90 . vale a dire di una quar- 
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ta, di due , di ire, di cinque , dì set" i.di sette , 
e di otto. X t 

Ognuno che sappia gli clementi i-Jtt trigono- 
metria potrà comprendere la somma facilità dei cal- 
colo . 

All' arco I C ( Fìg- *■ ) si tiri la corda I C , a cui 
dal centro cada perpendicolarmente la retta A L 
che taglierà tanto l'arco, che ia corda in due par- 
ti eguali , e perciò IO è il seno dell'arco LI, 
metà dell'arco ILC. 

Dal seno CF si deduce il seno di complemen- 
to C Q_, avvero FA, sottraendolo dal seno totale 
AI, per cui si fa nota la linea FI. E nota es- 
sendo la somma de'quadrati di IF e CF, ossia del 
quadrato 1C, estraendone la radice quadra risulta 
la misura di 1C, la metà della quale sarà il seno 
ricercato di I O. 

Ma essendo tanto il seno, come il cosseno egua- 
li ìn un triangolo digradi 4?, sottraendo o l'uno 
O l'altro dai seno totale testa noto l'eccesso dell' 
Ipotenusa sopra dei lati, cioè la linea FG(Fi^.i,) 
Nota è parimenti la linea , o laro OG , ovvero 
GB ; e per eonseguenra anche la somma de' lo- 
ro quadraci, la quale corrisponde al quadrato della 
corda di un arco di 4j FC (fif. i.) La me^à poi 
della corda è il seno della metà dello «essa arco: 
dunque estraendo la radice quadrata dalla corda 
suddetta FC , e prendendo la metà di detta radi- 

C 4 
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ce sì avf»:,j] seno dell' angolo di gradi n l metà 
di quello di 45- Cosi operando si avrà pure II se- 
no dell' angolo , o arco di ir 1 , ed ecco come si 
trovano facilmente le radici de' lati corrispondenti 
ad una quarta di vento , a due , e a quattro . 
Colla stessa faciliti si trovano poi i lati 0 seni 
degli angoli di gradì 67 '- e 7! !. , bastando tro- 
vare i complementi dei seni dati: il che quan- 
to sia facile ben lo sa ognuno che sia appena ini- 
ziato nella trigonometria : non altro abbisognando 
che sottrarre il quadrato del seno dato dal seno to- 
tale per avere il quadrata del seno di supplemen- 
to , da cui si estrae poscia la radice , e si ha ta 
essa la misura del seno di complemento. Da questo 
seno di complemento 67 I , ossia quarte sei si de- 
duce il seno di quarte tre, o gradi 33 L col me- 
todo sopra esposto, dal qual poi ne risulta di nuo- 
vo il complemento, o il cosseno di gradi 56 ì, ; dun- 
que dal seno di gradi 4$ noto per la proprietà 
dell' ipotenusa fola , si trovano con somma faci- 
liti i seni di sette quarte di velico, essendo l'ot- 
tava gii nota per se stessa . 

La seguente tavoletta porrà la dottrina esposta 
in maggior lume , e dimostrerà ti metodo per ri- 
trovare gli otto lati ricercaci . 
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Gli stessi risultati si avranno ancor più facil- 
mente) se col compasso e colla riga esattamente si 
cerchino nella figura espressa nella carta del Bian- 
co , e si troverà che i numeri io. 38. 55. 71. 
Sf . 51 . 9S . ico, corrispondono ai seni delle otto 
quarte di vento , 0 vogliam dir rombi , ai quali 
corrispondono nelle tavole i numeri con frazioni 
decimali de'senl di gradi 11 i , a* l , jj l , 45 > 
j6 1 , 67 l , 7S .'- , 90, calcolando le frazioni ec- 
cedenti la metà per unità , e omettendo quelle 
che son minori, secondo l'uso. 

Trovati in tal maniera i seni, vale a dire uno 
io' lati minori del triangolo , ne risultano coli 1 is tes- 
sa facilità i cosseni, o seni di complemento; poi- 
chi dal quadrato del raggio , o seno totale levan- 
do il quadrato del seno trovato rimane il quadrato 
del cosseno, da cui si estrae la radice quadra , 
e se ne ha la misura ; operazioni tutte le pili 
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lemplici , e le più facili nella trigonometria , 

Erano i nostri antichi per mio avviso moltissi- 
mo versati nell'aritmetica , la quale non altro es- 
sendo che una geometria espressa in numeri potè 
loro servire a ritrovare i seni , e i cosseni dei 
rombi del vento , che come abbiam veduto sì ot- 
tiene coli' estrazione sola delle radici , posto per 
base il teorema del quadrato dell' ipotenusa egua- 
le alla somma dei due lati minori d' un triangolo 
rettangolo . Ora ci resta ad esaminare qua! uso 
ne facessero gli antichi navigatori Veneziani , e 
come col sussidio di tal invenzione sciogliesse» i 
problemi di Nautica . 

Il Marteloio degli antichi Veneziani , ossia la loro 
regola di navigazione era composta dì quattro parti. 
La prima chiamatasi allargare , la seconda avari', 
xare t la terza ritorno , la quarta avanzo di ri- 
tomo . I seni e ì cosseni trovati , ed espressi col- 
le radicali sopra esposte servivano solamente alla 
pratica delle due prime parti : l'altre due sono 
fondate sopra teorìe più complicate , di cui trat- 
terò dopo aver dimostrato 1* uso , delle due pri- 
me parti di questa antica nautica, tanto più mira- 
bile quanto più semplice . 

Gli antichi navigatori che non facevan oso del- 
le latitudini , e molto meno delle longitudini nei 
calcoli de' loro viaggi non conoscevano altra divi- 
sione di partì che quella delle miglia. Essi suppo- 
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nevano sempre l'Ipotenusa , o raggio diviso in cen - 
to miglia ; e perciò le radici esprimevano anch' 
esse miglia soltanto . Posto ciò ecco con/ essi pro- 
cedevano ne* loro calcoli . In un triangolo rettan- 
golo ( Fig. 3. ) corrispondente a qualunque rom- 
bo, o quarta di vento, prendevano per la linea del 
vento l'ipotenusa AC, la quale essendo nota per 
la misura del viaggio rilevato colte barchetta col- 
la proporzione delle radici corrispondenti ai seni , 
e cosseni , noti si facean pure i lati minori AB, 
AC del triangolo ABC. Un naviglio parten- 
do adunque dal punto C spinto dalb forza del 
vento colla direzion CA sì allarga continuamente 
dall'orizzontale BC, e avanza nello stesso tempo 
verso la linea AB. Ora la porzione percorsa dell' 
orizzontale BC chiamavano gli antichi avanzare , 
e la porzione percorsa dalla linea AB dicevano 
allargare . Allargare adunque altro non era per 
essi che discostarsi dalla linea del vento , ossia 
dalla direzione per cui viaggiavano ; ed avanzare 
per essi era il viaggio fatto , ridotto a cammin ret- 
to, coinè abbastanza dichiara II testo medesimo del 
Bianco - 

Ancora te uoto mostrar per total muoio fosse 
una nave che mol andar per ponente , e non de 
puoi andar, e jì va per una quarta de soto inutr 
el Garbin mia cento , e allargasc mia vinti dal 
ponente , e auanza nonantotto isv. e per espri- 
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mérsi in nostro linguaggio; c alla foggia nostra ii 
supponga che un bastimento voglia percorrere la linea 
CB di ponente: il vento contraria non permet- 
tendogli di farlo direttamente, lo spinge per la li- 
nea C A fino io A per miglia 100 , che forma col- 
la linea CB un angolo di gradi Ilio quarte 
una di vento: dico che giuntala nase in A salas- 
si allargata dal ponente miglia io circa , e dal 
punto C a cammin retto miglia 98. 

Ma può accadere talvolta che nel triangolo .li- 
tro non sia noto che il lato BC (Kg. *.) e AB 
col tnezio de' quali si vuol conoscere , e misura- 
re la linea diagonale AC: Pongasi per esempio 
che il nostro punto fosse distante 100 miglia a po- 
nente , e che si volesse avanzare fiochi restas- 
se esso punto a maestro: E chiaro che navigando 
per Garbino la nave si scosta dal ponente due 
quarte facendo con esso un angolo di gradi *i L; 
Per formare il triangolo si ha la base di miglia 
ico, distanza del punto C a cui si tende; si h'a 
parimenti il seno dell'angolo gradi 41 > che deve for- 
mare il punto C colla linea di ponente; del qual 
angolo hassi il seno mediante la pratica sopra espo- 
sta. Se la nave camminasse verso ostro è chiaro che 
avrebbe percorso cento miglia : il punto C rroveren- 
besi a maestra; poiché le linee di ponente e ostro 
facendo un angolo retto , essendo i lati eguali . gii 
angoli minati sarebbero pure eguali , e semiretri 
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cioS'di gradi 4S ricercati dal problema . Ma per- 
correndo la nave Ja linea di garbino che forma 
un angolo di gradi uie dovendo essere V altro 
angolo formato in C di gradi 4J, cioè dì quarte 
qpattro , come si è detto, ne risultano due angoli 
acuti , e per conseguenza non si può formare il 
triangolo the con un altro ottuso , la somma del 
quale sta il complemento di gradi rio, di cui è. 
composto ogni triangolo . 

Per calcolare adunque i Iati di questo triangolo 
obliquangolo non bastano le radici , trovate di sopra 
F uso delle quali è insufficiente per la soluzione 
del problema . Conveniva pertanto -porre in uso 
un'altra dottrina, e questa è quella che forma la 
terza , e quarta parte del nnrt elogio degli antichi 
Veneziani • 

La prima di queste due ultime partì sì chiama- 
\a ritorno; perchè nel calcolo degli angoli ottusi 
titornavasi a computare le partì dei venti, dopo 
esser giunti ai go ed al zero, come dice il tetto 
per otto quarte e allargo mia cinto , e avana 
tuia nessun, e però xe lo ritorno. 

La serie delle radici corrispondenti a questa 
terza parte , sì trova essere precisamente quella 
delle secanti, ma disposte in ordine Inverso. 

Ma per qual ragione servirsi piuttosto delle se- 
canti che de' seni , e perchè in ordine inverso ? La 
cagione è chiara e facile. Le cossi-canti sono in 
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ragione inversa de* seni; e per ridurre il tutto a 
tal chiarezza che ognuno possa conoscerne l'eviden- 
za si osservi la figura 4. dove il triangolo mino- 
re abc k inscritto in una porzione di quadrante: 
la linea DE secante forma colla cotangente EF, 
c col raggio FD un triangolo maggiore. 

Questi tre triangoli avendo un lato comune, 
DF, ab saranno proporzionali, cioè il cosseno bf, 
il raggio bc, e la secante DE. Onde dividendo 
il quadrato del raggio 0 seno totale ab per il 
costello bf, il quoziente darà la misura della secan- 
te DE. Supponendo per tanto noto il raggio DG 
di miglia cento, il cai quadrato è 10000; ed es- 
sendo pure noto il cosseno bf per la sopra esposta 
dottrina e serie di radici , dividendo con questo 
il quadrato del raggio si avranno circa 141, e ta- 
le sarà la misura della secante DE, ed essendo 
l'angolo di 4j gradi, sarà pure la misura della cos- 
secante EF. Volendo poi calcolare direttamente 
la cossecante quando gli angoli non fossero semi- 
retti, basta usare nel calcolo il seno, ed il risul- 
tato darà a dirittura la cossecante. Coll'istescj me- 
todo si ritrovano le cossecanti dì tutte le altre 
quarte di vento; ma siccome per farle servire ad 
un computo da farsi a mente tre cifre sareb- 
bero troppo, gli antiebi autori della regola pre- 
sero Io spediente di levarne l'ultima colla division 
decimale, c riducendo a 14 il 141 ritrovato. 
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Ritornando adunque al nostro problema sì ricer- 
ca quante miglia dovrà fare una nave per aver 
a maestro il suo punto che le stava lontano 100 
miglia a poneste navigando per garbino . Questo 
vento fa coi ponente un angolo di gradì *i 
a due quarte; il maestro fa col poneste un angolo 
semirette di quarte quattro; dunque l'angolo ottu- 
so del triangolo da formarsi sari di quarte sei , 
la cui cossecante è circa 110. Nel triangola ottu- 
sangolo dato è noto il lato opposto all' angolo 
maggiore dì quattro quarte espresso nella radice 
71 . Ho dunque ere dati ; cioè il raggio ab, il seno 
<tc, e la cossecante EF; cioè 100, 71 e 110: di- 
vìdo per to I! maggiore e ne ho n: e facendo 
con essi la regola del tre ne ho 781 , che diviso 
poi per 10, mi danno e tante saranno le 

miglia che dovrà percorrere la nave per aver a 
maestro il suo punto , che stavale a ponente per 
miglia cento , navigando per garbino . La regola 
viene a stare in questi termini se '2. mi danno 
'J"_ cosa mi darà 71 ; vale a dire 100 , ossia il 
raggio DG è alia cossecante DE no , co- 
me 71 , cioè seno ac è all'incognita . Il prodotto 
de' due medii cogniti essendo 7810, e questo pro- 
dotto de'medii essendo eguale al prodotto de' due 
estremi 7S10 sarà la misura della linea ricercata, 
ma di»idendosI per 10 la cossecante no per faci- 
lità, come si è detto, restano 781 , che dovrà di 
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nuovo dividersi per io per pareggiare la potenra 
del terzo term?he , e perciò si avranno 7! j. La 
quarta parte della regola del martelogio chiamata 
avanzo de ritorno, altro non è che la serie delle 
tangenti. Imperciocché allora quando ,'a nave pro- 
gredisce per !a linea DE come secante , un la-, 
to del triangolo diventa raggio , e 1* altro tan- 
gente , quali per la comunanza degli angoli facil- 
mente si trovano . Per dimostrar l'uso che ne fa- 
cevano gli antichi nostri piloti riporterà il testo 
del codice illustrato dal chiarissimo Toaldo . 

„ E questa rason del martelogio sì è la se- 

conda chiamata arcbìzar, o uoltizar, della qua! 
i, rason sarai dichiarado qui auanti. E primo: la 
„ mia uia si è per levante, e non posso andar 
„ per uento contrario , uago alla uolta de sirocco 
„ mìa ico, mo uojo tuor 1' altra uolta del griego , 
„ e domando quanti mia nolo uegnir per griego. 
„ ch'io sia alia mia (rose. 

„ e nui diremo che »e l' allargar de quarte qua t- 
„ tro tono 1' , e lo ritorno de quarte quattro sano 
j, 14 saranno L'iU, e questi moltiplicadi 71 uia >4 
,, fanno 994, e questi partidi per 10 indiranno 
„ mia 99 , e tanti mia uorastu uegnir per 
„ Griego che sarai alla tua erose . E per saver 
„ zo che averemo avanzado nui diremo cussi , (he 
j, se P allargar de quarte quattro sono 8, e Va- 
„ vauzo de ritorno de quatte quattro sona 10 , su- 
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j, ranno così 1'.'- questi raultiplicadi 71 vìa 10 t-in- 
„ no 710, e questi parcidi per 10 fruiranno 71 , e 
„ perù nui diremo che se 1' avanzo de largar de 
„ quarte quatro sono 71, e questi azonti sopra 71 
„ saranno 141 , e tanti min auc tasta avanzado; e 
„ sarai alla to croie „ . Per esemplificare , e render 
chiaro il problema osservisi la. figura 5 , dove la 
linea AB rappresenta il vento ai ponente: la linea 
AG lo spazio percorso dalla nave verso sirocco , 
che nei problema è di miglia 100: la linea CB 
i! vento di greco, per cui scorrendo la nave vuol 
giungere in B. La prima parte del problema non 
ha bisogno d'altra spiegazione; poichù AC essen- 
do nota, è nota anche CB essendo il triangolo 
isoscele. Resta a saper poi la misura della linea AB, 
cioè quanto la nave abbia avanzato a cammin retto 
nel giungere in B. 

Per determinare adunque il valore di AB si 
hanno- multi dati , cioè il seno dell'angolo A di 
quarte quattro, essendo da levante a sìracco: la 
diagonale A C di miglia ico, e per conseguenza 
il Iato opposto all' angolo C. E noto parimenti 
l'angolo di greco, e per conseguenza il lato op- 
posto BD. Se la linea FD si prende per raggio 
questo lato DB divenuta tangente . Gli antichi 
chiamavano queste tangenti avanzo A: ritorno, e 
cella quarta colonna della tavoletta se ne vede la se- 
rie per tutte le otto quarte di vento. Essendo dun- 
D 
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que la linci FD di quatte quattro 71, e la 
tangente DB di quarte quattro ico, la proporzio- 
ne è questa, se 100 mi danno 71 cosa mi daranno 
100 e ne risulta ad evidenza 71, dunque se it 
cosseno di quarte quattro AB l di 71, aggiun- 
gendovi gli altri 71 della tangente DE si hanno 
ni misura della linea AB. E'poi da Botaniche 
i coiseni sono qui chiamati avanzo de Ijrgar , e 
che la linea del punto della nave era dagli anti- 
chi detta croie, ora crociera. 

Tale era in compendio la dottrina nautica de' 
nostri antichi navigatori ■ Ora quand'anche non 
vi fosse nessuna prova di fatto per dimostrare che 
la pratica della trigonometria era lor nota molto 
prima del Regiomontano , il sulo buon criterio lo 
persuade abbastanza . Imperciocché io mi appello 
al tribunale delia ragione, e chiedo al chiarissimo 
Toaldo se sia in alcun modo probabile , che un 
Tedesco di passaggio abbia recato ai Veneziani 
questa dottrina, e loro ne abbia insegnato l'uso. 
Le nazioni non si a mina estrano cosi ad un tratto, 
e basta l'esempio recente della Russia per convin- 
cersene. Le nuove dottrine incontrano sempre osta- 
coli e opposizioni. L'applicazione della trigono- 
metrìa alla nautica , come si poteva diffondere in un 
momento sopra un numero infinito di piloti, e capi- 
tani sino a divenir comune in tutti 1 portolani? Non 
era forse più ragionevole il pensare che un uomo ave- 



ANTICA DEI VtNEZIANI. JI 

se appreso da una nazione, di anello che uni na- 
zione intera da un «omo solo? Queste non son va- 
ne discussioni s sono ie voci del buon senso, e del- 
la ragione. 

Ma già la questione è decisa dal latto: la Carta 
del Bianco qui annessa t certamente anteriore ali* 
età del Regiomorttano. Essa fu delineata come ap- 
pare dall'iscrizione nel 143O. Andreas Biuncbo de 
Venerili me fedi anno MCCCCXXXVI. La maniera 
poi breve, e confusa con cui in questa carta si 
espongono i principj, e le regole trigonometriche 
della nautica provano che tal dottrina era univer- 
sale ne'piloti di quc'tempi. L'indagare per altro 
l'epoca precisa in cui cominciarono i Veneziani .1 
conoscerla ea farne uso sarebbe inutile fatica , ed io 
terrò per vero che l'avessero ereditata dai Ro- 
mani, o dagli antichi Greci, nache mi sia dima- 

Ne mi si opponga che senza il soccorso delli 
bussola non era possibile ben conoscere le linee dei 
venti sulle quali tutta la trigonometria nautica è 
fondata ; perchè prima di tutto non è certo 
quando siasi cominciato ad usar la bussala In ma- 
re; e poi chi non sa clie i navigatori Greci , e 
Romani conoscevano le minori differenze de' ven- 
ti ; a! quali tutti davano nomi proprj e distinti . 
Ora se li conoscevano per nome secondo. le lor 
varie direzioni, perche non avr.in essi potuto de- 
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scriverli sopra una carta ? Noi sappiamo che gli 
antichi avevano cognizioni non mediocri di geo- 
grafia: sappiamo ancoraché avevano misurato esat- 
tamente alcune distanze sul mare . Fin dal tonfo 
d'Ertaostane citato da -Plinio , e da Strabene era 
stata misurata quella parte di mediterraneo che 
giace fri l'isola di Rodi ed Alessandria di Egit- 
to ; distanza non piccioli in vero, ma pure esat- 
tissima. Gli antichi Greci che la misurarono col 
corso certamente di qualche naviglio h trovarono 
di 3^5° stadjj vale a dire di circa 407 miglia, 
I Romani aveano altresì misurate varie altre di- 
stanze sulla superficie del Imre prendendo per ter- 
mine alcuni promontori , e porti più famosi dell' 
Africa e dell' Italia , come si ha da Stratone e 
da Plinio . 

Queste distanze misurate dagli antichi sì sono 
trovate giuste col confronto delle misure dei mo- 
derni dal che due conseguenze ne deduco , cioè, 
e che aveano mezzi esatti per verificarle, e che 
importava molto l'eseguirle per eli oggetti delia 
Icr navigazione . Non è dunque naturale che uo- 
mini che sapevan benissimo , e solevano delineare 
sulle tavole la superficie della terra vi delineasse- 
ro ancora le distanze da essi misurate sulla super- 
ficie del mare . 

Quale fosse il metodo degli antichi per misura- 
re le distanze sul mare lo riferisce Vitruvio . So- 
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levati essi adattare ai Iati de' loro navigli certe 
ruote fornite di pai mule , le quali immergendo le 
loro estremità nel corso dell'acque le facevano gi- 
rare , e le rivoluzioni davano le misure del viag- 
gio. Per far ciò doveano per altro valersi di na- 
vigli a remi , rendendosi altrimenti 1' uso di tali 
ruote fallace , o impraticabile . Ma riguardo alle 
linee della direzione de' venti qual mezzo avesse- 
ro essi per conoscerle non ci vicn detto. Fosse pe- 
rà questo fondata sulle cognizioni astronomiche , 
o sopra qualche spezie di bussola , uno ne dove- 
vano aver certamente - 

Riguardo ai nostri antichi navigatori sembra de- 
ciso ch'essi conoscessero l'uso delia bussola anche 
prima del 1300, epoca della supposta scoperta di 
quest' invenzione ; poiché il Sanudo che scriveva 
circa quel tempo stesso parla della direzione della 
calamita verso il polo artico , come di cosa affatto 
comune e notoria , dicendo che „ la calamita at- 
„ trae il ferro , perche in essa risiede in modo 
„ speciale la virtù del polo artico suo princì- 
„ pio « . 

Ma se la scienza nautica de' nostri antichi era 
fondata sulla direzione della bussola , sarebbe sta- 
ta troppo equivoca e fallace , essendo soggetta la 
bussola , com'è noto a grandi variazioni . Io non 
parlerà delle locali , o momentanee , che pò™ ° 
uulla possano influite sulla navigazione : ma della 
D 3 
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variazione costante, ossia della declinazione . O^nti-i 
sa che quantunque dicasi comunemente, che l'ago 
calamitato rivolge» sempre a tramontana , pure la 
sua direzione non indica precisamente il punto 
vero di settentrione ; ma un altro punto che vi 
si accosta . I! nord della bussola non è dunque il 
hard del mondo; e questa differenza presa in gran- 
di distanze è capacissima di produrre degli errori -, 
di conseguenza. Era dunque erronea la base della 
nautica degli antichi nostri , e la 'aro idrografia 
imperfetta ed inesatta? Niente di tutto questo. 

Lo sapevano anch'essi, che la bussola declinavi 
dal vero polo del mondo ; ed è un pregiudizio , e 
Hrt pregiudizio .-.rande , e manifesto il credere , 
che Giorgio Hartman di Norimberga nel 1538 
fosse il primo a scuoprire la declinazione della 
bussola . Fu il primo a valersi della bussola cor- 
tetta per costruire quadranti solari; ma prima di 
lui la declinazione magnetica era stata conosciuta 1 
certamente, e conosciuta da gran tempo. 

Nella storia de'Viaggi trovasi espressa menzio- 
ne dell'osservazione fatta da Colombo della decli- 
nazione dell' ago , che in quei nuovi mari trovò 
variare dì molto da quella che si osservava nel 
mediterraneo; ciò che lo pose in qualche imbaraz- 
zo, e fu riguardato dagli Spagauoli come un nuo- 
vo fenomeno. 
Ma come correggere I' aberrazione della busso- 
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là ? Coli' astrolabio , istruménto antichissimo nori 
solo nel!' astro nomia ; ma nella nautica ancora. Di 
fatti leggiamo che ce ne servì il Colomba nel 
fortunato tentativo', in cui scuoprì il nuovo emis- 
fero, E prima di lui il nostro Cadamosto non levft 
forse 1* alterna delle spiaggie d' Africa fino at 
grado uiiJccìmo .' altezze che si trovano segnate 
nella carta manoscritta in pergamena del iìenitìca- 
ia, che conservasi, come dissi neila Biblioteca di 
S. Michele di Murano ; e prima ancora del Ca- 
Samosto aveanc i Zeni rilevate le altezze delle 
terre , e isole artiche da essi scoperte , poiché 
segnate scorgonsi neila carta de' mari di trimon. 
tana per Toro mano delineata. 

Ma la declinazione della calamita non t costan- 
te . Non solamente va crescendo a certi periodi 
di anni , ma coli' istesso periodo va scemando an- 
cora ; e sembra che questo accrescimento e di- 
minuzione periodica 3bbia un termine fisso, che si 
estenda egualmente a dritta , e a sinistra del po- 
lo . Imperciocché è fuor di dùbbio , che la busso- 
la che or declina verso maestro 17 gradi circa 
prèsso di noi j un tempo ha declinata non solo 
assai meno; ma ancora alcuni gradi a greco . Se 
si avessero osservazioni costanti su questo fenome- 
no per una serie di alcuni secoli sarebbe facile il 
determinare la meta a cui, e verso greco e ver- , 
s» maestro può giungere la d.-clinazione dell'ago. 
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Ma sia che non avessero gli Antichi il tenia 
dell'osservazioni; sia die abbìansi queste perdute, 
o j.iacìan sepolte sotto ia polvere fra gli sema- 
lacci delle Biblioteche, come merce inutile rifiuto 
de' nostri Tipografi , noi non abbiamo che poche 
osservazioni , che con gran fatica ho potuto rin- 
tracciare . 

(a del vero , io sono di parere che si possa coi 
dati che ci restano scuopriie la teoria di questo 
curioso inesplicabile fenomeno . Cl.e ora declini 
circa 17 gradi a maestro la bussola ne* nostri , e 
ne' circonvicini mari è provato dalla sperienza ; e 
sembra che si mantenga da parecchi anni costante, 
come accade anche in Parigi , dove giunca a so 
gradi fin dal 1775 si è conservata costante per 
gualche anno j benché finalmente siasi scoperto In. 
essa qualche ulteriore accrescimento . lt Padre 
Riccioli , e Grimaldi nel '6^7 osservarono , che 
in queste parti l'ago ncn delincava più d'un gra- 
do , e venti minuti a maestro : ecco due pun- 
ii col mezzo de' quali si può calcolare il termine 
degli anni, corrispondente ad ogni grado di decli- 
nazione magnetica. In 116 anni avendo questa de- 
clinazione sofferto un accrescimento di circa jj 
gradi e mezzo, ne risulta che ogni otto anni essa 
è cresciuta d' un grado ; nel che havvi gran dif- 
ferenza col calcola fatto dal Signor de la Lande 
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che assegna solamente sei anni ad ogni grado di 
declinazione magnetica ■ Io non so se quel!' egre- 
gio astronomo avrà seguito nel suo calcolo qual- 
che serie di osservazioni , oppure se vi enti! dell* 
incertezza , come sembra esservi nella sua esposi- 
zione del calcolo astronomico s dove ha voluto da- 
re una tavola delta declinazione magnetica per 
differenti paesi della terra . Ma questi termini 
dì anni formeranno poi veramente una progressio- 
ne aritmetica naturale ,_o qualche altra serie o 
progressione differente ? Sarebbe mai possibile che 
la tendenza dell'ago soffrisse un moto accelerato 
o viceversa ? Ciò è appunto quel ch'io sospetto . 
Imperciocché paragonarlo l'osservazione del Ric- 
cioli nel 1S57 , e quella del nostro Agostino del 

ne . Il Pozzo avendo osservato con tutta la dili- 
genza In Pado/a h declinatone della bussola in 
queir anno, la trovò di cinque gradi a maestro . 
Era dunque cresciuta in anni quattro gradi e 
due terzi , mentre secondo la lejige dogli otto 
anni non doveva elicere che due gradì e tte quat- 
ti . Bisogni dunque pensare che il i™to della ca- 
lamita da greco .1 maestro sìa accelerato , e ebe 
ì ptìnii termini della sua progreditone non siano 
da prendersi in ordine naturile dì serie acitirjeti- 
ca . 
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Ci vorrebbero però molti altri dati per poter 
arrischiare di determinare la natura di tal pro- 
gressione ; poiché quanto ho riferito basta so- 
lo a far sapere, che dal 1657 a 1679 la declina- 
zione di un grado era più celere di dite anni: dif- 
ferenza tuttavia che lascia luogo all' incertezza , 
e all' equivoco . 

Posto che siavi una meta prefitta al massimo al- 
lontanamento della calamita dal polo , resta anco- 
ra dubbioso se queste mete siano egualmente distan- 
ti dal polo ; benché veramente 6 assai probabile 
ch'esse lo siano; e il togliere quest'incertezza i 
opera riservata alla posterità , se avrà campo di pro- 
seguire le osservazioni. I nostri antichi per altro 
conoscendo questo fenomeno dell' aberrazione , 
ne conoscevano ancora l' incostansa ; ma senza cu- 
rarsene, finché le differenze cran picciole aveaoo in- 
ventato un mezzo facilissimo per correggerla quan- 
do abbisognava ; il che agevolmente far si poteva 
per mezzo di un circolo in cui dal polo della bus- 
sola fossero tirate le linee delle otto quarte d'i 
vento . 

Queste iinee intersecandosi dimostravano la diver- 
sità della direzione che conveniva prendere per se- 
guire i veri punti de'venti, dinotati inesattamente 
dalla bussola. Tale è la figura che vedesi delineata 
nella carta del Bianco, fra la rosa de' venti, ed il 
quadrato di riduzione . Misurando la distanza de' 
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due polì , centro delle differenti linee , si ritrova dì 
gradi diciotto a maestro , e tale forse all' incirca 
doveva essere nel i4}fl la declinazione magnetica. 
Se cosi è se ne può dedurre, che dal 1436 fino 
al 1*57 > nel periodo di 221 anni la bussola ha 
iatto il suo giro da maestro a greco , e da gre- 
co a maestro . 

Quindi supponendo , finché sia altrimenti dimo- 
strato, che la declinazione di gradi 18 a maestro 
fosse il massimo termine d' allontanamento , e che 
altrettanto sia giunta a greco , avrà variato la 
bussola fino al 1657 ■« 111 ai"»» incirca gradi 37; 
che direbbero esattamente 6 anni per un grado , 
come stabilisce il Signor de la Lande; e poco dif- 
ferente 2 ancora il risultato se si prendano gli 
anni scorsi dal 1436 finora. 

Io tal caso si hanno 53 gradi circa dì variazio- 
ne che moltiplicati per 6 non danno veramente 
che 31S anni, mentre dar ne dovrebbero 347 i ma 
bisogna ricordarsi che in siffatti computi non è 
d'aspettarsi l'ultima esattezza, d'altra parte non 
è improbabile che sìa la bussola stazionaria , net 
due punti estremi ; il che si accorda coli' os- 
servazione da me fatta, che il suo moto rallentasi 
appunto verso le due mete; ma ciò non pini bene 
determinarsi che colle future osservazioni . Non 
vi vorran meno di secoli per accertarsene ; e tro- 
vata la legge dell'aberrazione, se pur ò costante, 
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chi può sapete che non se ne scuopra insieme li 
causa che la produce , e si riveli un giorno an- 
che quest'arcano della natura? Così Keplero ten- 
tando calcoli e confronti trovò la proporzione 
uguale e costante tra i quadrati de' tempi perio- 
dici di due qualunque pianeti, e i cuhi delle loto 
distanze medie dal Sole , scoperta mirabile , che 
condusse poscia il Newton a trovar 1* altra ancor 
più mirabile dell'attrazione. Ha Io spirito umano 
a percorrere ancora un'immensa carriera , ond' & 
ch'io non mi dolgo come la Bruyere d'esser giun- 
to troppo tardi dopo che tutto è stato detto; an- 
zi ben veggo d' esser venuto troppo presto , e di 
dovere troppo presto partire . Non sarò venuto 
per altro Inutilmente , se avrò potuto accrescere 
in qualche parte la Veneziana letteratura , e se 
col dimostrare i progressi degli Antichi nella nau- 
tica , avrò ispirato ai posteri i! desiderio d' imi- 
tarli, e di superarli. 
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